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Maria Camilla Pagnini

LA STORIA IN RIMA DI UN CANTIERE SETTECENTESCO:
LO SBAGLIO DEL PITTORE

Il poemetto propone l’arguto scambio di battute tra il Pittore, esecutore 
della decorazione di un palazzo nobiliare e il Fattore, amministratore della 
famiglia che ne è proprietaria. Il colloquio è suddiviso in tre atti con un 
intervallo musicale tra il primo e il secondo atto “per cambiar la scena”; 
la composizione fornisce un gustoso quadro dell’attività all’interno di un 
cantiere settecentesco. Nei versi sono narrati i rapporti tra l’esecutore e il 
committente che viene nominato, ma non compare direttamente poiché è 
rappresentato dal Fattore, che in questa occasione è una sorta di provvedi-
tore della fabbrica, incaricato di occuparsi della retribuzione degli artefici 
e di gestire il cantiere per la parte dei rapporti economico-organizzativi, 
quindi un lavoro complesso e di fiducia. Pochi decenni dopo la scrittura 
del poemetto, Giuseppe del Rosso editò la Pratica ed economia dell’arte 
di fabbricare1 rivolta non solo ai tecnici, ma anche a figure professionali 
di tipo amministrativo come “i maestri di casa e gli agenti di campagna”, 
quindi anche al Fattore, protagonista del poemetto, dando consistenza edi-
toriale a una consuetudine già nota. Nel cantiere erano presenti oltre ai 
muratori anche stuccatori, falegnami, fabbri e decoratori, probabilmente 
anche per questo l’ufficio amministrativo è descritto nel poemetto come 
molto affollato tanto che il Fattore rivolgendosi al Pittore afferma “la servo 
subbito, quando non sian dimolti”. Luigi Rafanelli,2 pittore, nella piramide 
organizzativa del cantiere storico è da considerare tra gli specialisti, sa-
rebbe stato definito huomo da magisterio se il cantiere si fosse svolto nel 
XVI secolo. La situazione è quella in cui, giunti ad una determinata fase 
dei lavori, egli presenta uno stato d’avanzamento “del suo lavor pittorico/ 

1 G. Del Rosso, Pratica ed economia dell’arte di fabbricare, Firenze, 1828.
2 1742-1798, pittore, “Il dì 28 gennaio 1794 Luigi Rafanelli di Pistoia venne per dipingere 

la volta della nuova sala e questa pittura fu terminata il primo del seguente marzo”, citazione 
tratta da L. Gai, Il palazzo dei Rossi, in «Storia locale» 11, 2008, p. 73. L. Gai, Un palazzo nella 
città, in Palazzo de’Rossi una storia pistoiese, a cura di R. Cadonici, Pistoia, 2017 pp. 69-73.
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Emilio Pagnini, Palazzo de’ Rossi, rilievo, sezione longitudinale, 
1988; immagine gentilmente concessa dall’archivio E. Pagnini, 
con divieto di ulteriore riproduzione.
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d’ornato gentilissimo”. Dal Pittore apprendiamo che il lavoro si è basato 
sul disegno fornito dall’architetto,3 che non è nominato ma che ha la sua 
stima poiché lo rammenta come “celebre, per fama rinomato”. I manifat-
tori, sia gli operai specializzati che i semplici muratori erano retribuiti dal 
provveditore, per questo Rafanelli si reca nello scrittoio del Fattore, tenta 
di farsi pagare ma ottiene un rifiuto poiché il conto dei lavori che ha pre-
sentato è ritenuto troppo oneroso. Il Fattore afferma che avendolo mostrato 
“a chi si puole intendere, carissimo è sembrato”, per questo lo riduce a 
100 scudi. Il Pittore obietta che il costo dei materiali ha avuto un peso non 
indifferente e le ore di lavoro per eseguire alcuni tipi di decorazioni sono 
state computate a favore della committenza nonostante avessero evidenti 
impegni esecutivi.

All’interno del palazzo rinnovato dal cantiere di cui si narra si tennero 
concerti e si fecero Accademie, come era prassi nei palazzi patrizi toscani 
tra XVII e XVIII secolo e si rappresentarono anche commedie secondo un 
uso ampiamente documentato. È suggestivo ipotizzare che la composizio-
ne che “mette in scena” i lavori di decorazione dovesse essere recitata in 
occasione di una fase significativa del cantiere. Nello stesso periodo si co-
noscono applausi poetici dati alle stampe per celebrare la conclusione dei 
lavori di ristrutturazione di edifici cittadini. Si tratta di composizioni enco-
miastiche rivolte a celebrare l’abilità degli artefici del cantiere nell’ideare 
“il ricchissimo ornamento”4 oppure nell’eseguire le decorazioni pittoriche 
e plastiche.

“Lo sbaglio del pittore” si riferisce al cantiere dei lavori che portaro-
no alla trasformazione del palazzo pistoiese appartenuto alla famiglia de’ 
Rossi.5 Lo spazio decorato dal pittore e descritto nei versi è la grande sala 
del piano nobile, definita nei documenti come un “salone magnifico”. La 
realizzazione della sala è dovuta alla volontà di uno dei proprietari che 
promossero (a fine del XVIII secolo) il rinnovamento dell’intero palazzo: 
il canonico Tommaso de Rossi.6 Il salone, pressoché quadrato, è coperto 
con una volta a padiglione, è preceduto da un ampio spazio di filtro, la cui 

3 Probabilmente è l’ingegnere Salvatore Piccioli, al riguardo si veda più avanti.
4 Ad esempio: Applausi poetici a (…) professori che hanno operato nella chiesa di S. Maria 

degl’Angeli, Pistoia, 1712.
5 L’edificio è proprietà della Fondazione Caript, per la storia del palazzo: Gai, Il palazzo 

dei Rossi, cit. a cui si rimanda anche per i documenti analizzati. Il palazzo è stato interamente 
restaurato e inaugurato nel 2012.

6 Tommaso de Rossi 1750-1817; anche il fratello minore, Giulio 1754-1833 fu canonico.
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volta fu dipinta con la una allegoria della Musica. Il salone fu completato 
durante l’ultima fase (1793-4) delle ristrutturazioni del palazzo. L’ultimo 
dei progettisti7 a intervenire sull’edificio fu l’ingegnere Salvatore Piccioli 
e alla sistemazione partecipò attivamente il committente Tommaso che si 
avvalse anche del capomaestro Luigi Malfanti, direttore di cantiere, al qua-
le fu affidata la responsabilità della fabbrica per vari anni. L’allestimento 
pittorico fu ripensato e adeguato al gusto neoclassico dal pittore Luigi Ra-
fanelli. 

Il poemetto “Lo sbaglio del pittore” ha caratteristiche di originalità e 
interesse non solo per la forma di dialogo ma anche perché consente di 
mettere a fuoco un ulteriore piccolo tassello per la ricostruzione della sto-
ria del cantiere in età moderna. 

*

c.753 r
Composizione intitolata il frego della tassa8

O sia lo sbaglio del pittore

Il queste sere torbide, sorpreso dall’inedia
mi venne un certo pizzico, di fare una commedia
E di darli per titolo, lo sbaglio del Pittore
che cerca tutti i bruscoli, per emendar l’errore
Saran vestiti i comici, con abiti alla moda
commedia di carattere, salda, robusta e soda
Due personaggi parlano ma il terzo non si sa
e se non parla l’ultimo chi sa com’anderà.
Entro una sala splendida, sarà la prima scena
cinta di stucchi lucidi, e di trofei ripiena
Vestito di mal abito, comparirà un pittore
con riccio senza polvere, asperso di colore
Egli con forza e spirito, il primo parlerà
e l’udienza attentissima intanto l’udirà

Pittore - eccomi giunto al termine, del mio lavor pittorico

7 La prima fase dei lavori, (1749 al 1760 circa), vide il progetto dell’architetto Raffaello 
Ulivi, a lui seguì, nel 1774, l’architetto Francesco Beneforti.

8 Pistoia, Biblioteca Comunale Forteguerriana, Rossi, 15.
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	 d’ornato gentilissimo, scelto dall’ordin dorico.
	 Questo fra i più begl’ordini, riporta il primo onore
	 sebben’ corinto e ionico, lo ponga a se’ inferiore.
	 Il padre Pozzo, il Serlio, Barozio ed il Bibbiena
	 chi l’ha descritto in margine, e chi dipinto in scena
	 Volli ancor’ io servirmene per seguitar l’ornato 
	 dell’architetto celebre per fama rinomato.
	 Egli con saggia linea, in vago stil moderno
	 unì l’antico e simile, bene adattò l’esterno.

c. 753 v
	 Tutto dispose in regola, di giusta simmetria
	 sala, finestre e camere, ringhiera e galleria.
	 Quadri cornici mensole, trofei nastri e festoni
	 nicchia pilastri e portici, soffitti archi e rosoni.
	 Formelle ovati ottangoli, borchie scolpite a sfera
	 che in vaga unione adornano, fronton fregio e ringhiera.
	 Tanto al presente mirasi, in casa Rossi ogn’ ora
	 famiglia nobilissima, che la cittade onora.
	 Fiorisca in ogni secolo, da questa pianta il frutto
	 germogli onusta e florida, spanda l’odor per tutto.
	 Voli la Fama a spargere, i nomi, i pregi, il merto
	 né resti pure un’ angolo delle sue glorie incerto.
	 Le valli ancor risuonino, l’eco risponda unito
	 corra giulivo il popolo, al risuonante invito.
	 In mezzo a tanto giubilo il viva all’Etrà andò
	 calò la tenda al solito, e l’atto terminò

Atto secondo

Conviene adesso intendere per l’atto susseguente
che piange l’altro comico, vestito da servente.
Qui le scene si mutano, e lo scrittoio sia
il luogo dove attaccasi, la forte batteria.
Si veda in magna seggiola, stare il fattor contando
ed il pittor lunatico, intorno passeggiando.
Per poco tutti mutoli, staranno in questo loco
ma il pittore accostandosi, principia a poco a poco
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Pittore - servitore umilissimo, buon giorno sior fattore
	 mi spiace darli incomodo, venendo su quest’ore

c. 754 r
Fattore - Chi vedo? O’ che miracolo... sior Rafanelli addio
	 parli mi spicci subito, ho delli affari anch’io.
Pittore - Vorrei secondo il solito, ne so se lei m’intende
	 per uno che mi ha in pratica, anche il tacer comprende.
Fattore - Ho capito benissimo, ma intanto lei mi ascolti
	 che poi la servo subbito, quando non sian dimolti
	 La volta è giunta al termine, di lei non vo parlare
	 tra noi convien riflettere la via di seguitare.
	 Saprete ben comprendere, quanto fin giù vi resta
	 per ben compir quest’opera, franca, spedita, lesta.
	 Le porte già son tredici, e le finestre sei
	 vi è quattro quadri semplici, e doppo otto trofei.
	 Sei sovrapporti piccoli, ed uno in mezzo a questi
	 e nove giù al prim’ordine, a me par che ne resti.
	 In terra poi vi è il zoccolo, che in pochi giorni è fatto
	 ora convien discorrere, tra noi per fare il patto.
	 Di nuovo esaminatelo, e poi d’ogni porzione
	 fate secondo il solito la giusta relazione.
	 Portatemela subbito, e doppo si vedrà
	 cosa il signor Canonico, da quel risolverà
Pittore - Giusto il signor Canonico, saran due giorni o tre
	 che in questi stessi termini, l’istesso disse a me.
	 Per esser più sollecito, guardai bene il disegno
	 e vidi che quest’opera, era un affar d’impegno.
	 La distesi esattissima, e qui se la volete
	 i prezzi son giustissimi, apritela e leggete
Fattore - Per or non so rispondervi (replica qui il fattore)
	 forse prima di sabbato, saprete il dentro o fuore

c 754 v
Partiti allora i comici, in questa dilazione
il second’atto termina, e cala giù il tendone.
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Atto terzo

Ecco il terz’atto critico, dove seguì lo sbaglio
per cui il pittor ritrovasi, racchiuso entro il serraglio.
Tra lo spazio che suonano, si varierà la scena
la qual potremo fingere, in camera terrena.
Giunge il fattor col foglio, e chiama a sé il pittore
al quale rivolgendosi prorompa in tal tenore.

Fattore - fu già tirato il calcolo, del vostro scritturato 
	 e a chi si puole intendere, carissimo è sembrato.
	 Ho pensato tararvelo, e darvi scudi cento
	 la somma è rispettabile, potresti esser contento
	 Se vi pare firmatelo, purché il lavor sia fatto
	 con l’impegno possibile, lesto, pulito e esatto.
	 Intanto risolvetevi, che cosa far volete 
	 vi do tempo a reflettere, da me poi tornerete.
Pittore - Fattor per grazia uditemi, il foglio io firmerò
	 ma con senno credetemi, che molto io perderò.
	 Vi è i colori che costano, a voi non l’ho da dire
	 la tinta andante semplice, passa settanta lire
	 I prezzi tenuissimi ho posti in questo foglio
	 mi sembrava impossibile, trovar codesto scoglio
	 Al prezzo d’una bussola, sono i trofei segnati
	 I soprapporti piccoli, per mezzo l’ho contati
	 I quadri è sicurissimo, che importerian di più
	 segnadovi anche un’albero non puole andar più giù

c. 755 r
Alla nicchia grandissima, nessun vi pose mente
perciò tra queste pagine, non comparisce niente.
Poi venuto al pettine, il nodo della tara
mi circolò lo stommaco, quella bevanda amara.
Il tutto sulle regole, volli eseguir costante
senz’osservar se perdita possa guardarmi errante.
Tempo non vi è da perdere, la Verità sia quella
che faccia in ciel risplendere, per me propizia stella.
Pien di fiducia ed umile al duce io n’anderò
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e i miei sensi veridici, con zelo io narrerò.

Fattore - Sì tal pensier seguitelo, strada non vi è migliore
	  egli saprà distinguere, la Verità e l’errore
Pittore - dunque m’aggingo all’opera, e in questo foglio stesso
	 di propri miei caratteri, descriverò il complesso.
	 Addio Fattor serbatemi, l’amor, la fè, lo zelo.
	 voglia in tal dì decidere a mio favore il cielo.
Fattore - Per poco ancor fermatevi, che il duce a noi s’appressa
	 forse otterrà più facile, la vostra voce istessa
	 Ad esso presentatevi, con cenno reverente
	 giacché la sorte provvida, lo guida a voi presente.
Pittore - Signor che tanto merita, la tua virtù l’onore
	 non sdegnar di accogliere, le preci d’un pittore
	 Io son quel Gigi connito alla cittade al mondo
	 sul punto d’equilibrio, per rotolare in fondo.
	 Rinvolto nelle tenebre, mi trovo in ogni parte
	 né più mi può defendere, l’alto poter di Marte

c 755 v
	 S’io non temessi rendere, il labbro mio prolisso
	 vorrei de’ duri vincoli, mostrar l’orrendo abisso
	 Vorrei... ma ciò non opera, per giungere a quel guado
	 che al mio secondo margine, di espor presi l’assunto.
	 Sappi Signor che a chiedere, di mie fatiche il prezzo
	 fui da giustizia et ordine, in opra tale avvezzo.
	 Senza raggiri e cabale espongo al mio pensiero
	 scanso le vie dell’Erebo, per appigliarmi al vero.
	 Tutto nel mio capitolo, corressi con misura
	 tutti ristrinsi i numeri, nella minor figura
	 Ma un improvviso turbine, un orrida tempesta
	 scagliossi sui medesimi, e gl’abbassò la testa.
	 Rimasti così deboli, non hanno più vigore
	 di riparar gl’ostacoli che assalgono un pittore.
	 Sol la tua voce armonica, potrebbe in un momento
	 frenar gragnole e turbine, lampo, tempesta e vento
	 Un frego sol che moderi, l’orgoglio a quella tara
	 se non il tutto supera, in parte almen ripara.
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	 In ciel segnato a credito sarai per sé bell’opra
	 le grazie abbondantissime ti pioveran di sopra
	 Per te sarà la grandine, e il fulmine lontano
	 la tua campagna florida, vedrai del monte e piano.
	 Il tuo gran nome stabile vivrà nel libro d’oro
	 godrai per tutti i secoli, nel fortunato coro.
	 Così spero e desidero, sarà di te de’ tuoi
	 vederti in ciel risplendere tra fortunati eroi

fine dell’atto terzo
ud’ir mal per il pittore se non parla il terzo attore
Si diano al suddetto pittore Luigi Rafanelli zecchini 10
il dì 10 novembre 1794

			   Primicerio Tommaso Rossi mano propria


